Sul Sacramento del Battesimo

Caro Teofilo, 

dopo d’averti parlato dei Sacramenti in generale, passo a farti alcune catechesi sul primo Sacramento: il Battesimo.

Come si può definire il Battesimo?

Nel Catechismo del papa Pio X troviamo questa definizione:

<Il Battesimo è il Sacramento che ci fa cristiani, cioè: seguaci di Gesù Cristo, figli di Dio e membri della Chiesa>.

Caro Teofilo, ti comunico la dottrina sul Sacramento del Battesimo servendomi di una serie di domande.

Prima domanda:

Quali sono gli elementi del Battesimo?

Sono tre:

1. Il segno sacramentale: è l’elemento sensibile costituito dall’abluzione con l’acqua e dalle parole che l’accompagnano; questo segno esterno e sensibile rimanda a un segno interno e invisibile, che è il secondo elemento del Battesimo: il carattere.

2. Il carattere: è un segno di ordine spirituale, che tocca l’anima del battezzato; il Catechismo dice: <Il Battesimo segna il cristiano con un sigillo spirituale indelebile (“carattere”) della sua appartenenza a Cristo. Questo sigillo non viene cancellato da alcun peccato, sebbene il peccato impedisca al Battesimo di portare frutti di salvezza> (n. 1272). Dice ancora: <Il Battesimo imprime nell’anima un segno spirituale indelebile, il carattere, il quale consacra il battezzato al culto della religione cristiana. A motivo del carattere che imprime, il Battesimo non può essere ripetuto> (n. 1280). Questo segno interno, spirituale, indelebile, rimanda al terzo elemento: la grazia.

3. La grazia: è la grazia santificante, quella grazia che rende giusto il battezzato agli occhi di Dio; la grazia è la realtà che il Battesimo mira a comunicare attraverso i due segni precedenti: il segno esterno, sensibile, e il segno interno, invisibile, che si chiama “carattere”. La grazia quindi non rimanda a nessun’altra realtà: è la realtà ultima, che è un inizio della vita eterna.

Caro Teofilo, ti ricordo

· che il segno esterno sacramentale passa;

· che il carattere permane in eterno, anche negli eventuali dannati dell’inferno;

· che la grazia dovrebbe rimanere; però può anche essere perduta col peccato mortale.

Passo, caro Teofilo, alla seconda domanda:

Quando fu istituito il Battesimo cristiano?

S. Tommaso distingue tra <istituzione> del Battesimo e <obbligo> di riceverlo.

Quando fu istituito il nostro Battesimo?

Non si conosce con precisione il momento in cui Gesù istituì il Battesimo: quando fu battezzato Lui nel Giordano? 

Nel colloquio notturno con Nicodemo?

Quando disse agli Apostoli di andare a battezzare tutti gli uomini?

Quando poi ci fu l’obbligo di ricevere il Battesimo?

Certamente dopo la morte e la risurrezione di Gesù, per il fatto che il Battesimo è

· un’immersione nella morte di Cristo e

· una emersione con Cristo risorto.

Siamo alla terza domanda:

Perché la materia del Battesimo è l’acqua?

S. Tommaso indica alcuni motivi di convenienza alla scelta dell’acqua per conferire il Sacramento del Battesimo.

Quali sono questi motivi di convenienza?

Il primo è che il Battesimo serve per rigenerare l’uomo alla vita soprannaturale;

ora, noi vediamo che la vita ha sempre bisogno di acqua; nella totale siccità la vita non nasce e non cresce; per questo il Signore rigenera le anime servendosi del segno dell’acqua: è così in sintonia con ogni vita naturale.

Il secondo motivo di convenienza alla scelta dell’acqua per amministrare il Battesimo è che questo Sacramento è stato istituito per lavare le anime dalla sporcizia del peccato; l’acqua è così l’elemento materiale più adatto per indicare l’effetto di lavare le anime

Il terzo motivo di convenienza alla scelta dell’acqua per il Battesimo è che esso è una partecipazione ai misteri della morte e della risurrezione di Gesù; ora, questo effetto è indicato bene dall’immersione del battezzato nell’acqua, e dalla sua emersione dall’acqua: l’immersione nell’acqua indica la partecipazione al mistero della morte di Cristo; l’emersione dall’acqua indica la partecipazione al mistero della sua risurrezione.

Il quarto motivo di convenienza alla scelta dell’acqua per il Battesimo è il fatto che esso è necessario alla salvezza dell’uomo; ora, l’acqua è materia adatta a questa necessità, perché è una realtà che si può trovare dappertutto.

Caro Teofilo, il Battesimo deve essere amministrato con acqua.

Con quale acqua?

Con l’acqua semplice, cioè con l’acqua naturale.

Non quindi con acqua mescolata con altri corpi o con acqua alterata.

Quando la mescolanza o l’alterazione è tale da cambiare la specie dell’acqua, tale acqua non può più essere materia adatta per il Battesimo.

Ad esempio non si può usare il fango, che è più terra che acqua, o il vino annacquato, che è più vino che acqua.

Si può invece usare l’acqua scaldata al sole o sul fuoco, perché questa non perde la sua specie di acqua.

Si può usare anche l’acqua intorbidita dalla fanghiglia, perché questa è sempre acqua.

Non si può usare per il Battesimo l’acqua di rose, perché questa è un liquore.

Non si possono usare nemmeno acque chimiche, perché non sono acqua naturale.

Si possono invece usare acque piovane.

Passo alla quarta domanda:

Qual è la forma del Battesimo?

Eccola: <Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>.

Queste parole esprimono le due cause del Battesimo:

· la causa principale, che è la S.S. Trinità e

· la causa strumentale, che è il ministro che compie il rito esterno del Battesimo.

Qualche precisazione:

1. Il Concilio di Firenze del 1439 ha accettato come valida anche la formula che usano i Greci: <Sia battezzato il servo di Cristo (nome) nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>.

2. Il Papa Alessandro III ha dichiarato che <se uno immerge un bambino nell’acqua per tre volte nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, senza dire “io ti battezzo”, il bambino non è battezzato>.

3. Il ministro del Battesimo deve essere una sola persona, non due o più. Non è valido il Battesimo conferito da due persone, da una che non può parlare e da un’altra che non ha mani, collaborando insieme: una che versi l’acqua e l’altra che dica la formula. Una sola persona può invece battezzare insieme più persone, dicendo le parole al plurale: <Io vi battezzo…>

4. In Atti 2,37-38 si parla del Battesimo dato <nel nome di Gesù Cristo>. Questo significa che si usava una formula diversa da quella trinitaria? Pare che Pietro, dicendo di farsi battezzare <nel nome di Gesù>, intendesse 

· non parlare di una formula del Battesimo, 

· ma distinguere il Battesimo cristiano da quello di Giovanni Battista.

Vediamo la quinta domanda:

Ci sono più modi di usare l’acqua per battezzare?

Si può usare o l’immersione, o l’infusione, o l’aspersione.

Quando gli Apostoli battezzarono tremila e cinquemila persone (cfr. At. 2,41 e At. 4,4), probabilmente usarono l’aspersione.

Quando c’è scarsità d’acqua o quando il battezzando è malato, si usa l’infusione o l’aspersione.

Potendolo, è preferibile usare l’immersione, perché così è meglio espresso il mistero del Battesimo come partecipazione alla morte e risurrezione di Gesù.

Se non si ritiene di immergere nell’acqua tutto il corpo, si deve versare acqua sul capo, dove hanno sede tutti i sensi interni ed esterni, non invece su altre parti del corpo, per esempio sugli organi genitali, pensando alla circoncisione che si faceva sul membro virile.

Nel Battesimo non è necessaria una triplice immersione nell’acqua; è sufficiente anche una sola immersione.

Ricordo che con la triplice immersione non si fanno tre Battesimi, ma un solo Battesimo, perché la formula è una sola.

Ed eccoti, caro Teofilo, alla sesta domanda:

Il Battesimo si può ripetere?

Non si può ripetere, almeno per quattro motivi.

Il primo motivo dell’irripetibilità del Battesimo deriva dal fatto che esso è una <rigenerazione spirituale>, secondo le parole di Gesù a Nicodemo: <Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio> (Gv. 3,5).

Ora, la generazione è una sola; non si viene generati più volte.

Quindi, come non si ripete la generazione fisica, così non si ripete la generazione spirituale che è il Battesimo.

Il secondo motivo della irripetibilità del Battesimo deriva dal fatto che esso è <partecipazione al mistero della morte e della risurrezione di Cristo>.

Ma poiché Cristo è morto ed è risorto una sola volta, così il battezzato può partecipare una sola volta al suo mistero di morte e di risurrezione ricevendo una sola volta il Battesimo.

Il terzo motivo della irripetibilità del Battesimo deriva dal fatto che esso <imprime il  “carattere”>, che è un segno indelebile.

Per questo fatto il Battesimo è assolutamente irripetibile.

Il quarto motivo della irripetibilità del Battesimo deriva dal fatto che esso viene conferito principalmente <contro il peccato originale>.

Come non si ripete il peccato originale, così non può essere ripetuto il Battesimo.

Caro Teofilo, avrai sentito parlare di Battesimo dato <sotto condizione>.

Di che si tratta?

Quando si dubita che uno sia stato o no battezzato, o che sia stato battezzato validamente o no, la Chiesa conferisce il Battesimo <sotto condizione>, usando questa formula: <Se sei battezzato, io non ti battezzo; ma se non sei battezzato, io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>.

Ti preciso che secondo il Codice di diritto canonico della Chiesa Cattolica, si dà il Battesimo <sotto condizione>, quando c’è un dubbio serio che il Battesimo non sia stato validamente amministrato.

Caro Teofilo, uno dei motivi della irripetibilità del Battesimo è che esso rende il battezzato <partecipe della morte di Cristo>, avvenuta una sola volta.

Ma anche l’Eucaristia è memoria della morte di Cristo, eppure la riceviamo tante volte, anche tutti i giorni.

Se Battesimo e Eucaristia hanno entrambi un rapporto con la morte di Cristo, perché l’Eucaristia si ripete, il Battesimo invece è irripetibile?

La risposta è che Battesimo ed Eucaristia hanno entrambi un rapporto con la morte di Cristo, ma in modo diverso; infatti,

· nel Battesimo si ricorda la morte di Cristo, in quanto l’uomo battezzato muore con Cristo per essere rigenerato a una vita nuova;

· nell’Eucaristia invece si ricorda la morte di Cristo, nel senso che egli stesso, immolato sulla croce, si offre a noi come cibo e bevanda in un banchetto, nel banchetto pasquale.

Ora, poiché ogni generazione avviene una sola volta, mentre ogni banchetto si ripete ogni giorno, si deve dire 

· che il Battesimo, che è una generazione spirituale, avviene una sola volta,

· che l’Eucaristia, che è un banchetto, si ripete ogni giorno.

Come una sola volta si nasce, così si riceve una volta sola il Battesimo.

Come ogni giorno si mangia, così ogni giorno si può ricevere l’Eucaristia.

C’è anche una settima domanda:

Come deve essere il rito del Battesimo?

Nel comporre il rito del Battesimo, bisogna ricordare che in questo Sacramento alcune cose sono indispensabili, altre servono invece alla solennità del Sacramento e concorrono al suo decoro.

Quali sono le cose indispensabili nel Sacramento del Battesimo?

Sono tre:

1. la forma, che indica la causa principale del Battesimo, che è la S.S. Trinità;

2. il ministro, che è la causa strumentale del Battesimo;

3. l’elemento materiale, che è l’acqua, o meglio l’uso dell’acqua, cioè l’abluzione, che indica l’effetto principale del Battesimo, che è la purificazione dal peccato originale e dai peccati personali.

Quali sono invece le cose che concorrono alla solennità e al decoro del Sacramento del Battesimo?

Sono tutti gli altri riti, i quali mirano a tre scopi:

1. tutti mirano a eccitare la devozione dei fedeli verso il Sacramento; se si facesse la sola abluzione d’acqua, accompagnata dalla formula: <Io ti battezzo…>, si faticherebbe a distinguere questa abluzione da ogni altra abluzione d’acqua;

2. alcuni riti mirano a catechizzare i fedeli presenti; servono alla catechesi le letture bibliche, le unzioni, la consegna della veste bianca e del cero acceso;

3. alcuni riti infine mirano ad allontanare il demonio, perché non ostacoli l’effetto del Battesimo; mirano a questo allontanamento del demonio le preghiere, le benedizioni e gli esorcismi.

Caro Teofilo, tutti i giorni sono buoni per amministrare il Sacramento del Battesimo; ci sono però due momenti particolarmente adatti; quali sono?

Sono:

· la veglia pasquale, perché il Battesimo deriva la sua efficacia dalla passione e dalla risurrezione di Gesù (cfr. Rm. 6,1-5);

· la vigilia di Pentecoste, perché il Battesimo deriva la sua efficacia dallo Spirito Santo, come disse Gesù a Nicodemo: <Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio> (Gv. 3,5).

Caro Teofilo, ci sono due unzioni nel rito del Battesimo:

· la prima è con l’olio dei catecumeni, che si fa sul petto e tra le scapole; questa unzione indica che il battezzando deve considerarsi un <atleta spirituale>;

· la seconda è con il sacro crisma, che si fa sul capo del battezzato; questa unzione indica che il battezzato è un consacrato a Cristo; S. Ambrogio dice che l’unzione con il Sacro Crisma si fa sul capo, dove risiede la Sapienza, perché il battezzato sia pronto a rendere conto della fede a chiunque glielo domandi.

Vediamo l’ultima domanda:

Oltre al Battesimo di acqua, esiste anche il Battesimo di sangue e di Spirito?

Si!

Il Battesimo di acqua è il Sacramento del Battesimo istituito da Gesù Cristo, di cui stiamo parlando.

Che cos’è il Battesimo di sangue?

È il martirio.

Chi soffre e muore per Cristo, viene configurato a Lui e ottiene l’effetto del Sacramento del Battesimo.

C’è una bella espressione nell’Apocalisse che si riferisce ai martiri; eccola:

<Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione (cioè la persecuzione) e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello> (7,14).

Che cos’è infine il Battesimo di Spirito?

Questo Battesimo si chiama anche: di desiderio, di carità, di penitenza.

Questo Battesimo consiste nel fatto che taluni possono essere interiormente mossi dallo Spirito Santo

· a credere in Dio,

· a desiderare Dio,

· a pentirsi dei loro peccati,

· ad amare Dio,

· a compierne la volontà.

Caro Teofilo, ti devo dire che il Battesimo di sangue e il Battesimo di Spirito sono chiamati Battesimi solo perché suppliscono il Battesimo di acqua; solo questo è un Sacramento.

Caro Teofilo, ti dico ancora che non si deve confondere il Battesimo di sangue e il Battesimo di Spirito con le figure del Battesimo.

Ci sono dei fatti nell’A.T. che fanno pensare al nostro Sacramento del Battesimo; fatti che quindi costituiscono le figure del nostro Battesimo.

Quali sono questi fatti, queste figure del nostro Battesimo?

Sono

· il diluvio,

· il passaggio del Mar Rosso,

· le diverse abluzioni volute dalla Legge antica,

· il Battesimo di Giovanni.

In che senso questi quattro fatti sono figure del nostro Battesimo?

Il diluvio è figura del nostro Battesimo nel senso che le otto persone che entrarono nell’arca di Noè <furono salvate per mezzo dell’acqua> (1 Pt. 3,20).

Il passaggio del Mar Rosso è figura del nostro Battesimo perché ha costituito la liberazione dalla schiavitù egiziana; quella liberazione è figura della liberazione dal peccato operata dal nostro Battesimo.

Le varie abluzioni volute dalla Legge Antica erano figure del nostro Battesimo nel senso che erano purificatrici; come quelle abluzioni purificavano il corpo dalla sporcizia, così l’abluzione del nostro Battesimo purifica l’anima dal peccato.

Il Battesimo di Giovanni infine era figura del nostro Battesimo nel senso che era una sua preparazione anche per la somiglianza del suo rito.

Caro Teofilo, S. Tommaso si domanda: tra i tre Battesimi (di acqua, di sangue e di Spirito) qual è il più eccellente?

Per rispondere a questa domanda, egli ricorda le due cause che operano nei tre suddetti Battesimi:

· la passione di Cristo, che è la causa meritoria della grazia, e

· lo Spirito Santo, che è la causa principale della grazia.

Ora, queste due cause operano in ciascuno dei tre suddetti Battesimi, ma non allo stesso modo.

S. Tommaso dice che le due suddette cause operano in maniera più eccellente nel Battesimo di sangue, cioè nel martirio.

In esso la passione di Cristo opera mediante la più fervente espressione dell’amore per il Signore, come ebbe a dire Gesù stesso:

<Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici> (Gv. 15,13)

Caro Teofilo, ti ho scritto una lettera molto lunga; consolati perché la prossima sarà più breve e tratterà dei ministri del Battesimo.






Tuo Don Battista

Sui ministri del Battesimo

Caro Teofilo,

nella lettera precedente ti ho parlato del Sacramento del Battesimo; quello che ti ho detto è molto essenziale nella dottrina di questo Sacramento.

Questa volta ti parlo dei <ministri> del Battesimo.

Si distinguono tra ministri ordinari e ministri straordinari del Battesimo.

Chi sono i ministri ordinari del Battesimo?

Sono il Vescovo, il Presbitero e il Diacono.

S. Tommaso si domanda: perché sono ministri ordinari del Battesimo i Vescovi e i Presbiteri?

E risponde così: come ad essi compete di consacrare l’Eucaristia, per la quale principalmente è stato istituito il Sacerdozio, così è loro ufficio proprio battezzare; infatti, il Battesimo prepara coloro che riceveranno l’Eucaristia.

Anche il Diacono è ministro ordinario del Battesimo?

Al Diacono compete per sé l’ufficio non di battezzare, ma di servire ai ministri superiori: Vescovi e Presbiteri.

Oggi però nella Chiesa si fa strada la tendenza a ritenere che anche al Diacono competa l’amministrazione ordinaria del Battesimo (cfr. L.G. n. 29)

Qual è il Sacramento più importante? Il Battesimo o l’Eucaristia?

La risposta è questa:

· il Battesimo è il Sacramento più necessario,

· l’Eucaristia è il Sacramento più perfetto.

Chi sono poi i ministri straordinari del Battesimo?

Sono quelli che danno il Battesimo in caso di necessità.

Chi può battezzare in caso di necessità?

Risponde il Catechismo della Chiesa Cattolica:

<In caso di necessità, chiunque, anche un non battezzato, purché abbia l’intenzione richiesta, può battezzare.

L’intenzione richiesta è di voler fare ciò che fa la Chiesa quando battezza e di usare la formula battesimale trinitaria.

La Chiesa trova la motivazione di questa possibilità nella volontà salvifica universale di Dio e nella necessità del Battesimo per la salvezza> (n. 1256)

S. Tommaso dice che alla misericordia di Dio, che vuole la salvezza di tutti, si addice di rendere facile all’uomo l’uso delle cose necessarie alla salvezza.

E poiché di tutti i Sacramenti il più necessario è il Battesimo, il Signore ha reso particolarmente facile il suo conferimento; infatti:

· il suo elemento materiale, che è l’acqua, si può trovare ovunque;

· il suo elemento formale è costituito da poche parole, facili da ricordare e da pronunciare: <Io ti battezzo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>;

· il suo ministro può essere chiunque in caso di necessità.

Il Signore ha reso tutto più facile nel Battesimo perché nessuno rischi la sua salvezza per mancanza di esso.

Il Concilio di Firenze, del 1439, nel <Decreto pro Armenis>, dichiara:

<In caso di necessità non solo il Sacerdote o il Diacono, ma anche un laico o una donna, anzi persino un pagano o un eretico, possono battezzare, purché osservino il rito prescritto e intendano fare ciò che fa la Chiesa> (Denz. 1315).

Caro Teofilo, devo farti alcune precisazioni a questo punto.

La prima è questa: in caso di necessità tutti possono battezzare; possono anche tutti assolvere il peccatore in caso di necessità, quando cioè manca un Sacerdote?

Bisogna rispondere che il Sacramento della Penitenza non è di tanta necessità quanto il Battesimo; infatti, il Sacramento della Penitenza, in caso di necessità, può essere supplito col pentimento e col proposito di confessarsi appena possibile.

S. Tommaso tuttavia suggerisce a un battezzato che sta morendo e non ha la possibilità di essere assolto da un Sacerdote, di fare quanto può, cioè di esprimere la contrizione interiore dei suoi peccati a Dio e di confessare i suoi peccati a qualcuno.

Una seconda precisazione sui ministri straordinari del Battesimo riguarda la precedenza tra di essi.

S. Tommaso dice:

· non deve battezzare la donna, se è disponibile un uomo,

· non deve battezzare un laico, se è disponibile un chierico,

· non deve battezzare un chierico se è disponibile un Presbitero.

Egli afferma tutto questo ricavandolo da queste parole dell’Apostolo:

<Di ogni uomo il capo è Cristo, e capo della donna è l’uomo> (1 Cor. 11,3)

Ed ecco una terza precisazione.

Poiché anche un non battezzato può battezzare, due non battezzati potrebbero battezzarsi vicendevolmente in caso di necessità.

Uno battezza l’altro e poi si fa battezzare da quello stesso che egli ha battezzato; ed entrambi conseguirebbero la grazia del Battesimo.

Una quarta precisazione è per ricordare che il principale battezzatore è Cristo.

È lui che <battezza in Spirito Santo> (Gv. 1,33).

Bella e geniale l’affermazione di S. Agostino:

<Pietro battezza, Cristo battezza; Giuda battezza, Cristo battezza>.

Cristo può servirsi di tutti gli uomini per tutto ciò che vuole.

Una quinta precisazione serve per rispondere all’obiezione di coloro che dicono: se il Battesimo è un atto della Chiesa, e che introduce nella Chiesa, come può battezzare chi non è ancora battezzato?

S. Tommaso risponde all’obiezione dicendo che anche un non battezzato può appartenere alla Chiesa quando battezza

· con l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa e

· con l’osservanza dei gesti e delle parole che la Chiesa usa nel conferire il Battesimo.

Una sesta precisazione riguarda l’unicità del ministro del Battesimo.

Più persone possono battezzare insieme la stessa persona, dicendo insieme: <Noi ti battezziamo…> e versando insieme l’acqua sul capo di chi deve essere battezzato?

No; ciò è contro la natura del ministro; poiché l’uomo battezza soltanto in qualità di ministro di Cristo, come uno è Cristo, così deve essere uno il ministro che lo rappresenta.

Una settima precisazione serve a ricordare che il Battesimo viene compiuto quando contemporaneamente si usa l’elemento materiale dell’acqua e si pronunciano le parole della forma: <Io ti battezzo…>.

Quindi, non battezza validamente né chi dice solo le parole, né chi immerge soltanto nell’acqua.

Il Battesimo non viene compiuto nemmeno quando contemporaneamente

· uno versa l’acqua sul capo del battezzando e

· un altro pronuncia le parole.

Caro Teofilo, devo dirti qualcosa anche del padrino o dei padrini del Battesimo.

A che servono i padrini?

Il Battesimo è una generazione spirituale; infatti Gesù lo chiama <rinascita> nel suo colloquio con Nicodemo.

Questa generazione spirituale assomiglia in qualche modo alla generazione fisica.

Ebbene, come nella generazione fisica il neonato ha bisogno di molte cure, di persone che lo aiutino a crescere, così anche nella generazione spirituale che avviene col Battesimo è necessario che ci sia qualcuno che aiuti il neofita, che lo addestri nella virtù, che lo istruisca nella verità rivelata, che lo accompagni in tutto quello che riguarda la fede e la vita cristiana.

Chi può compiere tutta questa opera?

Questa opera non può essere compiuta dalle autorità della Chiesa; queste autorità devono occuparsi della cura comune del popolo cristiano.

I nuovi battezzati richiedono invece non solo una cura comune a tutti, ma anche una cura particolare.

Questa cura particolare dei nuovi battezzati è il compito dei padrini.

L’uso dei padrini nel Battesimo è antichissimo; ne parla Tertulliano già nel 2° secolo.

Come devono essere scelti i padrini del Battesimo?

Un padre della Chiesa, chiamato Dionigi, diceva che i padrini del Battesimo devono essere uomini e donne <istruiti nelle cose divine>.

Così, caro Teofilo, pongo termine alla lettera.

Nella prossima ti parlerò dei <soggetti del Battesimo>; risponderò alla domanda: chi può ricevere il Battesimo?

A presto.






Tuo Don Battista

Sui soggetti del Battesimo:

prima parte

Caro Teofilo,

ti ho già preannunciato il tema di questa lettera: i soggetti del Battesimo.

Chi può ricevere il Battesimo?

Leggiamo nel Catechismo che <è capace di ricevere il Battesimo ogni uomo e solo l’uomo non ancora battezzato> (n. 1246)

Su questo tema riguardante i soggetti del Battesimo S. Tommaso riflette con l’aiuto di una dozzina di domande.

Anch’io mi servo delle sue domande per riflettere con te, caro Teofilo.

Prima domanda: 

Sono tenuti tutti gli esseri umani a ricevere il Battesimo?
Poiché il Battesimo è il Sacramento più necessario, ci si chiede se tutti hanno il dovere di riceverlo.

Il dovere di ricevere il Battesimo deriva dalla sua necessità per ottenere la salvezza.

Incomincio a ricordarti, caro Teofilo, queste parole di Gesù agli Apostoli:

<Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato> (Mc. 16,15-16)

Come devono essere intese queste parole di Gesù, che suonano abbastanza dure?

Incomincio a riferirti quanto ci insegna il Catechismo della Chiesa Cattolica, al n. 1257:

<Il Battesimo è necessario alla salvezza per coloro ai quali è stato annunciato il Vangelo e che hanno avuto la possibilità di chiedere questo Sacramento. La Chiesa non conosce altro mezzo all’infuori del Battesimo per assicurare l’ingresso nella beatitudine eterna; perciò essa si guarda dal trascurare la missione ricevuta dal Signore di far rinascere “dall’acqua e dallo Spirito” tutti coloro che possono essere battezzati.

Dio ha legato la salvezza al Sacramento del Battesimo, tuttavia egli non è legato ai suoi Sacramenti>.

Caro Teofilo, cerco di approfondire questo dovere che gli uomini hanno di accogliere e di ricevere il Battesimo.

S. Pietro, in un suo celebre discorso dopo la Pentecoste, dice a chiare lettere che solo Gesù Cristo è il Salvatore di ogni uomo: <In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati> (At. 4,12)

S. Paolo ci presenta Cristo come unico mediatore tra Dio e gli uomini (1 Tm. 2,5)

Quindi tutti quelli che si salvano, si salvano attraverso Cristo.

Ma è proprio Gesù Cristo, unico Salvatore e unico Mediatore, a dirci che <chi crederà e sarà battezzato sarà salvo> (Mc. 16,16)

Il Signore ci salva se crediamo in lui e se riceviamo il suo Battesimo.

Caro Teofilo, noi non possiamo scegliere un altro modo per arrivare a salvezza.

Chi conosce il Battesimo e lo rifiuta, volendo trovare un’altra via di salvezza, si pone sulla strada della perdizione.

Coloro che invece non hanno avuto la possibilità di conoscere Cristo, la sua Chiesa e il suo Battesimo, Dio li salverà in altri modi, perché a Dio tutto è possibile; noi però non conosciamo questi altri modi possibili a Dio e quindi dobbiamo battere la via sicura, quella rivelata e indicata da Gesù, cioè la via del Battesimo.

Caro Teofilo, ti ricordo che anche i battezzati, già liberi dal peccato originale, quando generano figli, trasmettono loro il peccato originale.

Se non ce l’ hanno più perché lo trasmettono?

Perché i battezzati vengono rinnovati dal Battesimo soltanto nell’anima, e non anche nel corpo, il quale rimane soggetto alla vecchia legge del peccato… ecco perché anche i battezzati muoiono.

I battezzati cioè vengono salvati in due tempi: nell’anima vengono salvati subito al Battesimo, nel corpo vengono salvati invece nella risurrezione finale.

Questa dottrina dei due tempi di salvezza, prima nell’anima e poi nel corpo, è contenuta nella parola di Dio, e precisamente in S. Paolo, che scrive:

<Se Cristo è in voi (come? Con la grazia battesimale), il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione> (Rm. 8,10)

Quindi, caro Teofilo, anche i figli dei battezzati nascono col peccato originale, e quindi hanno bisogno del Battesimo.

S. Tommaso ritiene che Giovanni Battista venne santificato prima di nascere e quindi venne liberato dal peccato originale quando era ancora nel seno materno, perché nel Vangelo di Luca sta scritto che Elisabetta sua madre fu piena di Spirito Santo, appena ebbe udito il saluto di Maria, che portava Gesù in seno (cfr. Lc.1,41)

E allora si pone la domanda: se uno venisse santificato nel seno materno, è tenuto o no a ricevere il Battesimo?

A questa sua domanda, S. Tommaso risponde così: coloro che sono santificati nel seno materno, ricevono senza dubbio la grazia che li libera dal peccato originale, ma non ricevono il carattere, cioè quel segno indelebile che il Battesimo imprime nell’anima; e quindi, se attualmente qualcuno venisse santificato nel seno materno, dovrebbe ugualmente essere battezzato.

Seconda domanda:

Uno può salvarsi senza il Battesimo?
Bisogna distinguere, caro Teofilo.

Chi non vuole essere battezzato, pur avendo l’uso della ragione e del libero arbitrio, e pur conoscendo la necessità del Battesimo, non può conseguire la salvezza senza il Battesimo, perché volontariamente la rifiuta.

Chi invece di fatto non viene battezzato, ma desidera essere battezzato, può conseguire la salvezza, perché il desiderio del Battesimo <nasce dalla fede che opera per mezzo della carità> (Gal. 5,6)

Ora, attraverso la fede e la carità l’uomo viene santificato interiormente da Dio, il cui potere non è vincolato ai Sacramenti, come invece siamo vincolati noi.

Bella è l’espressione di S. Ambrogio, detta a proposito di un catecumeno morto prima di ricevere il Battesimo.

Di lui, che si chiamava Valentiniano, S. Ambrogio disse: <Io ho perduto lui che stavo per rigenerare col Battesimo, ma lui non ha perduto la grazia che aveva domandato>.

S. Agostino dice che il Battesimo desiderato “vale dinanzi a Dio come l’opera compiuta”.

Terza domanda:

Il Battesimo deve essere a volte differito? Quando deve essere differito?

Bisogna distinguere tra adulti e bambini.

Se si tratta dei bambini non bisogna rimandare il Battesimo.

Perché?

Per due motivi.

Perché dai bambini non si può attendere una maggiore istruzione dottrinale o una maggiore conversione; quindi è inutile aspettare.

Perché la Chiesa non ha a disposizione un altro mezzo di salvezza per i bambini oltre il Battesimo¸e poiché c’è il pericolo di morte, non bisogna far correre ai bambini il rischio di perdere la grazia del Battesimo.

Se si tratta invece degli adulti, il Battesimo può essere rimandato; in caso di necessità il Battesimo di acqua può essere supplito dal Battesimo di desiderio.

Anzi, agli adulti è bene differire il Battesimo per tre motivi:

1. È bene differire il Battesimo agli adulti, perché la Chiesa possa esaminare la fede e i costumi di coloro che chiedono di essere battezzati.

2. È bene differire il Battesimo agli adulti, perché questi  abbiano qualche tempo per istruirsi perfettamente nella fede e per esercitarsi nelle pratiche della vita cristiana.

3. È bene differire il Battesimo agli adulti per il decoro dello stesso Sacramento, che richiede serietà di preparazione.

Caro Teofilo, devo però aggiungere che agli adulti il Battesimo non deve essere differito in due casi:

1. Il Battesimo agli adulti non deve essere differito quando essi si mostrano sufficientemente istruiti nella fede e preparati a ricevere il Sacramento. 

Nel libro degli Atti degli Apostoli si parla ad esempio del Diacono Filippo che battezza un eunuco, che era un ministro etiope, appena lo trovò preparato (cfr. At. 8,26-40). 

Nello stesso libro troviamo anche il caso di Cornelio che viene fatto battezzare da S. Pietro appena capì che era preparato (cfr. At. 10,34-48). 

Nella vita di S. Tommaso d’Aquino si racconta che egli era stato invitato a cena da un cardinale suo amico; a tavola c’erano anche due ebrei; il cardinale disse a Tommaso: <Fra Tommaso, tu che sei tanto saggio, non puoi tentare di convertire questi due ebrei?>; Tommaso rispose: <Volentieri parlerò loro, se essi vorranno>. 

I due ebrei accettarono di ascoltare Tommaso, e si convertirono; il giorno seguente vennero battezzati con molta gioia di tutti.

2. Il Battesimo non deve essere rimandato agli adulti che lo chiedono in caso di infermità o in qualche pericolo di morte; è ciò che dice il Papa S. Leone Magno: <Coloro che versano in pericolo di morte per malattia, assedio, persecuzione e naufragio, devono essere battezzati in qualsiasi momento>.

Caro Teofilo, non è meglio rimandare il Battesimo a lungo, anche alla fine della vita, così che esso possa togliere totalmente i peccati di tutta la vita?

S. Tommaso risponde così: il Battesimo, con la grazia che dona, non solo toglie i peccati passati, ma impedisce anche che vengano commessi peccati nel futuro; la cosa più importante è che gli uomini non pecchino; inoltre senza il Battesimo l’uomo è impedito di ricevere gli altri Sacramenti, soprattutto l’Eucaristia: una grande perdita.

Quindi il Battesimo non deve essere differito a lungo o addirittura essere rimandato alla fine della vita, anche per evitare di essere rapiti dalla morte senza il Battesimo.

Quarta domanda:

Si deve dare il Battesimo ai “peccatori”?
Se per “peccatori” si intendono coloro che hanno peccato, che portano quindi nella loro anima la macchia e il reato del peccato commesso, a questi peccatori il Battesimo deve essere conferito; infatti, il Battesimo proprio a questo scopo è stato istituito: per lavare le sozzure dei peccati, per cancellare le macchie dalle anime dei peccatori, per distruggere il reato del peccato e quindi la pena commessa.

Se invece per “peccatori” si intendono coloro che continuano ad avere la volontà di peccare e il proposito di persistere nel peccato, a questi peccatori il Battesimo non deve essere conferito, almeno per tre motivi:

1. Non si deve dare il Battesimo a chi ha la volontà di peccare, perché col Battesimo gli uomini vengono incorporati a Cristo, come insegna l’Apostolo: 

<Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo> (Gal. 3,27). 

Ora, poiché non possono accordarsi 

· l’incorporazione a Cristo, che avviene nel Battesimo e 

· la volontà di peccare, 

a coloro che hanno ancora il proposito di peccare non si deve dare il Battesimo.

2. Non si deve dare il Battesimo a chi ha la volontà di peccare, perché chi intende perseverare nel peccato, riceve inutilmente il Battesimo, che è stato istituito per la remissione dei peccati; come del resto si accosta inutilmente al Sacramento della Penitenza chi non è pentito dei suoi peccati, ma è anzi deciso a perseverare in esso.

3. Non si deve dare il Battesimo a chi ha la volontà di peccare, per escludere dalla celebrazione battesimale qualsiasi falsità; infatti, chi si presenta al Battesimo è invitato a professare di rinunciare al peccato e alle sue seduzioni; ma ciò non può verificarsi in chi ha il proposito di perseverare nel peccato.

Caro Teofilo, questi tre motivi valgono non solo per il Battesimo, ma anche per ogni altro Sacramento.

Essi però sembrano contrastare una espressione celebre di Gesù: <Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati> (Mt. 9,12)

Chi sono questi malati di cui parla Gesù?

Sono i peccatori; infatti, subito dopo dice: <Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori> (9,13).

Ora, se Gesù è venuto come medico dei peccatori e ha istituito il Battesimo per liberarli dai loro peccati, perché negare loro questo Sacramento?

Ecco la risposta di S. Tommaso.

Gesù Cristo, medico delle anime, agisce in due modi:

· agisce da se stesso interiormente, preparando con la sua grazia la volontà dell’uomo peccatore a volere il bene e a odiare il male;

· agisce per mezzo dei suoi ministri esternamente, quando questi ministri celebrano i Sacramenti.

Attento, caro Teofilo!

Questa azione esterna dei ministri che celebrano i Sacramenti deve essere preceduta dall’azione interna di Cristo.

Quindi il Sacramento del Battesimo deve essere conferito a quegli adulti nei quali appare qualche segno della conversione interiore.

Quali sono questi segni della conversione interiore, cioè i segni di una volontà distaccata dal male?

Sono ad esempio

· il modo di vivere diverso da prima,

· una preghiera più assidua,

· le opere buone che prima non venivano fatte,

· la dichiarazione che il battezzando esprime con le parole, un po’ come avviene nel Sacramento della Penitenza.

Mi servo, caro Teofilo, di un paragone.

Come la medicina corporale viene data all’infermo soltanto se in lui si manifesta qualche segno di vita,

così la medicina dei Sacramenti, compreso il Battesimo, si può dare ai peccatori solo se in loro si manifesta qualche segno della conversione interiore, qualche segno di una volontà distaccata dal male.

Caro Teofilo, la lettera si è fatta già lunga; mancano ancora otto domande da esaminare; rimandiamole ad un’altra lettera.

Tanti saluti!






Tuo Don Battista

Sui soggetti del Battesimo:

seconda parte

Caro Teofilo,

ho già risposto a quattro domande sul tema dei soggetti del Battesimo; proseguo rispondendo ad altre domande.

Quinta domanda:

Si devono imporre opere soddisfattorie ai peccatori che ricevono il Battesimo?

In altre parole, agli adulti pentiti, che chiedono di ricevere il Battesimo, deve essere imposta qualche penitenza, come si impone a coloro che si confessano?

No, nel Battesimo l’uomo riceve un perdono totale e gratuito.

Questa è una dottrina di fede.

Infatti, il Concilio di Firenze, del 1439, dichiara:

<Effetto del Battesimo è la remissione di ogni peccato, originale e attuale, e di tutta la pena dovuta per i peccati.

Perciò, per le colpe commesse in passato, ai battezzati non si deve imporre nessuna soddisfazione; anzi, se essi muoiono prima di commettere una nuova colpa, raggiungono immediatamente il regno dei cieli e la visione di Dio> (Denz. 1316)

C’è una sola cosa che i battezzati devono fare.

Quale?

Se essi, prima di ricevere il Battesimo, hanno rubato o hanno arrecato danno al prossimo, sono tenuti alla restituzione e alla riparazione.

Quindi, ai peccatori che ricevono il Battesimo si deve imporre la riparazione nei riguardi del prossimo, come si impone l’abbandono del peccato, cioè l’abbandono di una volontà cattiva.

Ma perché, caro Teofilo, nel Battesimo tutto è gratuito?

Perché è totalmente gratuita la remissione di ogni pena?

Il motivo è che il Battesimo è una immersione nella morte di Cristo, come dice l’Apostolo Paolo:

<Non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del Battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte…> (Rm. 6,3-4)

Cristo con la sua morte ha pagato per tutti, ha saldato ogni debito, ha espiato ogni peccato per tutti.

Quindi coloro che vengono immersi nella morte di Cristo mediante il Battesimo ricevono un perdono totale e gratuito.

Grazie, Signore!

Sesta domanda:

I peccatori, quando si accostano al Battesimo, sono tenuti a confessare i loro peccati, come i peccatori che si accostano al Sacramento della Penitenza?

Certamente non devono fare nessuna confessione al Sacerdote che li battezza; basta che il battezzando adulto si penta dei suoi peccati davanti a Dio, come dice S. Agostino: <Uno non può incominciare una vita nuova, se non si pente della vita passata>.

Ma perché non è richiesta per il Battesimo una confessione esteriore simile a quella che si fa nel Sacramento della Penitenza?

Non si richiede la confessione esteriore per il Battesimo, perché tale confessione è propria del Sacramento della Penitenza e non di altri Sacramenti.

Non si richiede poi la confessione esteriore per il Battesimo, perché nel Battesimo tutto è dato gratuitamente, come già ti ho detto; nel Sacramento della Penitenza invece c’è qualche cosa da pagare:

· la pena soddisfattoria da compiere e

· la pena della vergogna da sopportare nel rivelare i propri peccati.

Nel Battesimo quindi non è necessaria una confessione specifica dei peccati contratti e commessi.

Nel Battesimo basta la confessione generica dei peccati, quella che i battezzandi fanno secondo il rito della Chiesa; è la confessione che consiste nel dichiarare che si vuole rinunciare a Satana e a tutte le sue opere.

Caro Teofilo, voglio ricordarti un pensiero di S. Tommaso su questo tema; egli, dopo aver affermato e dimostrato che il battezzando non è tenuto a fare una confessione specifica dei peccati, dice queste parole intelligenti e sagge:

<Se qualche battezzando volesse confessare i propri peccati per devozione, la sua confessione dovrebbe essere ascoltata,

· non per imporgli una penitenza,

· non per assolverlo,

· ma solo per dargli alcune norme e alcuni consigli di vita spirituale, allo scopo di aiutarlo a contrastare le sue abitudini peccaminose>.

Settima domanda:

Il battezzando adulto deve avere l’intenzione di ricevere il Sacramento del Battesimo?

Certamente si.

Infatti, se il Battesimo, come dice S. Paolo in Rm. 6,3-4, è

· morte della vita passata di peccato e

· inizio di vita nuova: vita di grazia,

esso non può non implicare

· il pentimento della passata vita di peccato e

· l’intenzione di intraprendere un cammino di grazia.

Il battezzando quindi deve avere l’intenzione, cioè la volontà di ricevere il Battesimo.

Ottava domanda:

Il battezzando adulto deve avere la fede quando si accosta al Battesimo?

Sappiamo, caro Teofilo, che la Chiesa ha sempre richiesto ai battezzandi

· non solo la fede,

· ma anche la professione di fede.

Si fanno loro alcune domande sulle verità principali della fede cristiana e si attende la loro risposta.

Perfino nel Battesimo dei bambini si fanno le stesse domande ai loro genitori e ai loro padrini, cioè a coloro che si occuperanno della loro educazione cristiana.

Quindi il battezzando adulto deve avere la fede quando si accosta al Battesimo.

Ma per quale motivo è richiesta la fede al battezzando adulto per ricevere il Battesimo?

Secondo S. Tommaso, è richiesta la fede al battezzando adulto a motivo del più importante effetto del Battesimo, che è la grazia.

La grazia che il Battesimo dona non può esistere nell’anima senza la fede.

Caro Teofilo, sai già che il Battesimo produce nell’anima un altro effetto: quel segno indelebile che si chiama carattere.

Si richiede la fede anche per ricevere il carattere?

No, purché ci siano tutte le altre cose necessarie alla validità del Sacramento del Battesimo; ci sia cioè

· la materia, che è l’acqua;

· la forma, che è costituita dalle parole: <Io ti battezzo…>;

· l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa da parte di chi battezza e

· l’intenzione di ricevere il Battesimo da parte di chi viene battezzato.

Caro Teofilo, voglio farti notare che Gesù stesso mette insieme <fede> e <Battesimo> quando dice: <Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo> (Mc. 16,16).

Mettendo insieme <fede> e <Battesimo>, Gesù ci fa capire che non bisogna mirare soltanto alla validità del Battesimo; bisogna volere che il Battesimo conduca chi lo riceve alla salvezza per mezzo della grazia che esso dona; e poiché non c’è grazia senza la fede, Gesù mette insieme <fede> e <Battesimo>.

La Chiesa di Gesù non può fare diversamente da lui.

Di conseguenza, la Chiesa, per quanto dipende da lei, intende dare il Battesimo soltanto a coloro che hanno la vera fede, perché senza la fede

· non c’è remissione dei peccati,

· non c’è grazia,

· non c’è salvezza.

Ecco perché la Chiesa chiede ai battezzandi adulti la fede facendo loro alcune domande: <Credi…?>

Se uno dichiara di non avere la retta fede cristiana, la Chiesa non gli conferisce il Battesimo, perché in tal caso esso potrebbe essere valido e quindi imprimerebbe il carattere, ma non sarebbe fruttuoso, perché senza la fede non ci sarebbe né remissione dei peccati, né grazia, né salvezza.

In casi del genere la Chiesa continua a preparare il battezzando per portarlo alla retta fede cristiana e quindi ad un Battesimo fruttuoso.

Nona domanda:

Possono e devono ricevere il Battesimo anche i bambini, cioè coloro che non hanno ancora l’uso della ragione e del libero arbitrio?

Anche i bambini contraggono il peccato originale.

Ti ricordo, caro Teofilo, che il peccato originale

· non è un <peccato personale>,

· ma è un <peccato di natura>.

Tutti quelli che discendono da Adamo ed Eva, cioè tutti gli esseri umani, nascono col peccato originale, nascono cioè

· con una natura umana priva della cosiddetta giustizia originale, cioè spoglia della grazia santificante e quindi

· con una natura vulnerata, cioè spiritualmente malata, inclinata quindi al peccato, a motivo della concupiscenza presente in essa.

Ma siamo sicuri che tutti contraggono il peccato originale, quindi anche i bambini dalla loro nascita, più precisamente dal loro concepimento?

È una verità di fede, che la Chiesa ha sempre creduto; per questa sua fede la Chiesa ha sempre battezzato anche i bambini.

La riprova che anche i bambini contraggono il peccato originale è che anch’essi sono soggetti alla morte.

La morte raggiunge tutti gli uomini, anche i bambini, a motivo del peccato originale.

Lo spiega S. Paolo dicendo:

<Come a causa di un solo uomo (Adamo) il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte,

così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato> (Rm. 5,12).

<Tutti hanno peccato> nel senso che tutti hanno contratto il peccato originale.

E poco più avanti, l’Apostolo scrive:

<Se per la caduta di uno solo (Adamo) la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo> (Rm. 5,17).

Come si riceve questa abbondanza di grazia e di giustizia per regnare con Cristo?

Per mezzo del Battesimo, sia per gli adulti, sia per i bambini.

È quindi opportuno che anche i bambini vengano battezzati, per poter passare dalla morte alla vita, più precisamente dalla morte portata da Adamo alla vita portata da Cristo.

È opportuno battezzare i bambini anche perché essi, nutriti nelle cose della vita cristiana fin dall’infanzia, perseverino in essa più saldamente.

Se i bambini non perseverano saldamente nella vita cristiana, non è perché hanno ricevuto il Battesimo da piccoli, ma è perché è venuto meno l’impegno dell’educazione cristiana da parte di coloro che dovevano realizzarla, cioè da parte dei genitori, dei padrini, dei familiari in genere e della comunità cristiana.

Caro Teofilo, in precedenza ti ho parlato

· della necessità dell’intenzione per ricevere validamente il Battesimo e

· della necessità della fede per riceverlo fruttuosamente.

Ma se i bambini non possono avere né l’intenzione, né la fede, come si giustifica il loro Battesimo?

Sono due problemi distinti: uno riguarda l’intenzione, uno riguarda la fede.

C’è innanzitutto il problema dell’intenzione.

I bambini non possono avere l’intenzione di ricevere il Battesimo, perché non hanno l’uso di ragione.

Come si giustifica allora il Battesimo dei bambini?

S. Tommaso giustifica il Battesimo dei bambini facendo il paragone tra rigenerazione spirituale e generazione fisica.

La rigenerazione spirituale prodotta dal Battesimo in qualche modo somiglia alla generazione fisica, nel senso che i bambini

· come fisicamente ricevono tutto dalla madre senza applicarsi in nessun modo,

· così spiritualmente ricevono tutto dalla madre Chiesa senza applicarsi da se stessi alla salvezza.

Allo stesso modo si può dire che i bambini hanno l’intenzione di ricevere il Battesimo non per un proprio atto, ma per un atto di coloro che li portano al Battesimo.

C’è poi il problema della fede.

I bambini non possono avere la fede richiesta dal Battesimo per mancanza dell’uso della ragione.

Come si può risolvere questo problema?

La Chiesa risolse questo problema con S. Agostino.

Egli dice che <nella Chiesa del Salvatore i bambini credono per mezzo degli altri, come dagli altri hanno contratto il peccato che viene rimesso nel Battesimo>.

Ma chi sono questi <altri> nella cui fede i bambini vengono battezzati? Sono i genitori? Sono i padrini?

Ecco ancora S. Agostino:

<I bambini vengono presentati a ricevere la grazia spirituale

· non tanto da coloro che li portano sulle loro braccia, sebbene pure da costoro, se sono buoni fedeli,

· quanto dall’intera società dei santi e dei fedeli, cioè dalla Chiesa>.

S. Agostino risponde anche al problema dell’incredulità dei genitori, qualora tentino di traviare i loro bambini dopo il Battesimo.

Questa incredulità può nuocere ai bambini battezzati?

S. Agostino risponde così:

<Il fanciullo, una volta che sia stato rigenerato per l’altrui volontà, non può in seguito essere irretito per l’altrui malizia, se egli non consente con la propria volontà, secondo le parole dette da Dio al profeta Ezechiele: “Come è mia l’anima del padre, così è mia l’anima del figlio: l’anima che avrà peccato, quella morirà” (8,4) >.

Caro Teofilo, sui soggetti del Battesimo si pongono altre tre domande, che esaminerò in una prossima lettera.

A presto!






Tuo Don Battista

Sui soggetti del Battesimo:

terza parte

Caro Teofilo,

riprendo il grande tema dei soggetti del Battesimo e rispondo alle ultime tre domande.

Decima domanda:

Si possono battezzare i bambini dei Giudei e di altri non cristiani contro la volontà dei loro genitori?

Bisogna distinguere.

Se i bambini non hanno ancora l’uso di ragione e quindi del libero arbitrio, per diritto naturale restano sotto la cura dei loro genitori.

Quindi non si possono battezzare se i loro genitori non vogliono; si deve anche aggiungere che sarebbe pericoloso battezzarli contro la volontà dei loro genitori, perché questi bambini ritornerebbero facilmente all’incredulità, imitando i loro genitori a motivo dell’affetto che i figli hanno verso i loro genitori.

Se invece i bambini hanno l’uso di ragione, e quindi del libero arbitrio, per quanto riguarda le cose che sono di diritto naturale o di diritto divino, incominciano a poter disporre di se stessi, possono quindi chiedere e ricevere il Battesimo, anche in disaccordo con i propri genitori.

Certi bambini sono capaci di strappare ai loro genitori la concessione o almeno la non opposizione per ricevere il Battesimo e gli altri Sacramenti.

Undicesima domanda:

Si possono battezzare i bambini nel seno materno?
S. Tommaso dice che i bambini non ancora nati sono oggetto dell’intervento di Dio dinanzi al quale vivono, in modo da poter conseguire la santificazione per qualche sua grazia a noi sconosciuta.

Abbiamo l’esempio di Giovanni Battista, che venne santificato prima di nascere, quando davanti a Gesù nascosto nel seno di Maria, sua madre, ha esultato di gioia nel seno di Elisabetta, la quale fu piena di Spirito Santo (cfr. Lc. 1,41).

S. Tommaso dice ancora che si deve aspettare l’uscita completa del bambino dal seno materno per battezzarlo, a meno che incomba la morte.

In tal caso si può dare il Battesimo anche prima dell’uscita completa del bambino dal corpo della madre.

Se si presenta la testa, dove hanno fondamento i sensi, il bambino viene battezzato; in questo caso, se il bambino nasce vivo, non deve essere ribattezzato.

Se invece si presenta un’altra parte del corpo, invece della testa, che cosa si deve fare?

A questa domanda rispose il Codice di Diritto Canonico che è rimasto in vigore dal 1917 al 1983.

Quel Codice rispose al problema in tre canoni:

Can. 746:

1. Nessuno sia battezzato nell’utero materno, fino a che c’è la speranza che possa esserlo dopo essere stato partorito realmente.

2. Se il bambino ha sporto il capo ed è imminente il pericolo di morte, sia battezzato sul capo; e in tal caso, se poi sopravvive, non va ribattezzato neppure sotto condizione.

3. Se mostra un altro membro del corpo (es. una mano), nel caso di pericolo, sia battezzato in esso sotto condizione; allora però se nasce e sopravvive, va ribattezzato sotto condizione.

4. Se la madre gravida muore, il feto, estratto da chi di dovere, se è sicuramente vivo, sia battezzato senza condizione; se si dubita lo si faccia sotto condizione.

Can. 747:

Si deve curare che tutti i feti abortiti, in qualunque stato di maturità, se sono sicuramente vivi, siano battezzati senza condizione; altrimenti sotto condizione (cfr. Can. 871 del Nuovo Codice)

Can. 748:

I mostri e la prole anormale siano sempre battezzati almeno sotto condizione; nel dubbio che si tratti di uno o più individui, uno sia battezzato in modo assoluto, gli altri sotto condizione.

Il Nuovo Codice, in vigore dal 1983, non scende nei particolari.

Dodicesima domanda:

Si possono battezzare i dementi e i pazzi furiosi?
S. Tommaso distingue quattro categorie di dementi e pazzi furiosi.

La prima categoria è costituita dai dementi dalla nascita, che non hanno mai intervalli di lucidità, in cui si manifesti qualche barlume di ragione.

Nei confronti di costoro ci si deve comportare come nel caso dei bambini; essi vengono battezzati nella fede della Chiesa.

La seconda categoria è costituita dai dementi che non sono tali dalla nascita, ma che sono caduti nella demenza successivamente.

A costoro si può dare il Battesimo?

Se costoro, quando erano sani di mente, manifestarono la volontà di ricevere il Battesimo, devono essere battezzati, anche se nello stato attuale di demenza o di pazzia, essi resistono, perché tale resistenza non è voluta, ma solo istintiva.

Se costoro invece, quando erano sani di mente, non manifestarono nessun desiderio di ricevere il Battesimo, non devono essere battezzati

La terza categoria è costituita da quei dementi o pazzi furiosi dalla nascita che però hanno qualche lucido intervallo in cui possono ragionare bene.

Costoro, se nei lucidi intervalli vogliono ricevere il Battesimo, possono essere battezzati, sia nei lucidi intervalli, sia nei momenti di follia o di demenza, specialmente in caso di pericolo di morte.

La quarta categoria è costituita da coloro che, pur non essendo del tutto sani di mente, tuttavia ragionano a sufficienza per poter comprendere in qualche modo la virtù del Battesimo.

Con costoro ci si deve comportare come con i sani di mente; essi vengono battezzati con il loro consenso; non devono essere invece battezzati contro la loro volontà.

Caro Teofilo, ricordi il problema dell’intenzione e della fede che sono richieste per ricevere il Battesimo?

Nei riguardi di questo problema coloro che rientrano nelle suddette quattro categorie come devono essere considerati?

Quelli della prima categoria, che non hanno mai avuto l’uso della ragione, vengono battezzati per l’intenzione e nella fede della Chiesa, come nel caso dei bambini.

Quelli della seconda e terza categoria vengono battezzati secondo la loro intenzione e nella loro fede personale:

· intenzione e fede che essi ebbero nel tempo della loro sanità mentale (seconda categoria), o

· intenzione e fede che essi hanno nei momenti di lucidi intervalli (terza categoria).

Quelli infine della quarta categoria vengono battezzati secondo la loro intenzione e nella loro fede personale, come ogni persona normale.

Ho così terminato di trattare i vari problemi riguardanti i soggetti del Battesimo.

Nella prossima lettera ti parlerò degli effetti del Battesimo.

A presto!






Tuo Don Battista

Sugli effetti del Battesimo

Caro Teofilo,

ti devo parlare questa volta degli effetti del Battesimo; devo rispondere alla domanda: che cosa fa il Battesimo? Che cosa porta e che cosa toglie al battezzato?

Per riflettere sugli effetti del Battesimo, mi servo di una serie di domande molto concrete.

Prima domanda:

Il Battesimo cancella tutti i peccati?

Nel <Credo> che recitiamo ogni Domenica diciamo: <Professo un solo Battesimo per il perdono dei peccati>.

Nessun peccato viene escluso.

Il Concilio di Trento afferma che il Battesimo cancella sia il peccato originale, sia i peccati personali commessi fino a quel momento.

Il Concilio di Trento precisa che nel Battesimo i peccati vengono distrutti totalmente; i protestanti invece dicevano che col Battesimo i peccati vengono soltanto coperti dai meriti di Cristo.

Seconda domanda:

Il Battesimo libera l’uomo anche da ogni pena dovuta al peccato?

Certamente si; infatti, il Concilio di Firenze (a. 1439), nel <Decreto pro Armenis>, dichiara che <effetto del Battesimo è la remissione di ogni peccato, originale e attuale, e di ogni pena dovuta ai peccati>.

Ecco perché lo stesso Concilio aggiunge che <ai battezzati non va imposta nessuna soddisfazione per i peccati precedenti>; e prosegue dicendo che <nel caso in cui i battezzati muoiono prima di commettere una nuova colpa, raggiungono immediatamente il regno dei cieli e la visione di Dio>.

Il Battesimo quindi, caro Teofilo, libera chi lo riceve con le dovute disposizioni non solo da ogni peccato, ma anche da ogni pena dovuta al peccato.

Un peccatore, ad esempio un pluriassassino, quando viene battezzato, riceve gratis non solo il perdono di tutti i peccati, ma anche la remissione di ogni pena dovuta ai peccati; riceve cioè la remissione della pena eterna, che è la pena dell’inferno, e la remissione della pena temporanea, che è la pena del purgatorio.

Attenti però, caro Teofilo!

Il Battesimo toglie da ogni pena inflitta da Dio, cioè la pena dell’inferno e del purgatorio, ma non toglie le pene inflitte dagli uomini nei tribunali degli Stati: carcere, multe, ecc.

Il Battesimo non elimina nemmeno le penalità della vita presente.

Quali sono queste penalità?

Sono la morte, le malattie, le disgrazie, le varie sofferenze, la stanchezza, la fame, la sete.

Il Battesimo non elimina nemmeno l’inclinazione al male morale, cioè il fomite o concupiscenza.

Tutte queste penalità verranno tolte soltanto nel giorno della risurrezione, quando <questo corpo corruttibile sarà rivestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità> (1 Cor. 15,54)

Terza domanda:

Perché saremo liberati dalle penalità della vita presente solo nel giorno della risurrezione, e non adesso, appena ricevuto il Battesimo?

S. Tommaso individua tre motivi.

Il primo motivo è che il cristiano deve imitare Cristo in tutto: prima nella croce e poi nella gloria.

Infatti, col Battesimo l’uomo diventa membro del corpo di Cristo; è quindi conveniente che le membra, cioè i battezzati, seguano il capo, cioè Cristo.

Ebbene, Cristo fin dall’inizio della sua esistenza umana fu pieno di grazia e di verità, eppure ebbe un corpo passibile e mortale; infatti patì e morì, e pervenne alla gloria soltanto dopo la morte.

Allo stesso modo il battezzato riceve la grazia nell’anima, ma conserva un corpo passibile e mortale per poter patire e morire con Cristo.

Solo in seguito, e precisamente nel giorno della risurrezione, il battezzato risusciterà ad una vita impassibile e immortale.

Lo afferma chiaramente l’Apostolo Paolo:

<Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi> (Rm. 8,11; cfr. anche Rm. 8,17).

Quindi, caro Teofilo, secondo questo primo motivo i battezzati vengono liberati dalle penalità della vita presente non al momento del Battesimo, ma soltanto nel giorno della risurrezione.

Il secondo motivo per cui non si viene liberati dalle penalità della vita presente al momento del Battesimo, ma solo nel giorno della risurrezione, è costituito dal fatto che la vita eterna viene ricevuta dal battezzato non solo come dono, ma anche come premio.

Penando, il battezzato merita la vita eterna.

Il terzo motivo per cui non si viene liberati dalle penalità della vita presente al momento del Battesimo, ma solo nel giorno della risurrezione finale, è quello di impedire agli uomini di chiedere il Battesimo non per ottenere la grazia spirituale, ma per ottenere i doni di ordine temporale, cioè per venire liberati dalle malattie, dalle varie sofferenze umane e dalla morte.

Se col Battesimo venissimo liberati subito dalle penalità della vita presente, moltissimi chiederebbero il Battesimo soltanto per essere liberati da queste penalità, non per le grazie spirituali; chiederebbero il Battesimo anche i non credenti.

Caro Teofilo, ti ho detto che il Battesimo non ha eliminato nemmeno l’inclinazione al male, cioè il fomite o concupiscenza.

Perché è stata lasciata nell’anima dei battezzati l’inclinazione al peccato?

Il Concilio di Trento dice che questa concupiscenza è stata lasciata <per il combattimento>.

S. Paolo dice che <chi avrà combattuto a dovere, sarà coronato> (2 Tm. 2,5)

Questa concupiscenza qualche volta è chiamata <peccato> da S. Paolo (cfr. Rm. 6,12 ss)

Il Concilio di Trento precisa che la concupiscenza lasciata dal Battesimo nell’anima dei battezzati <non fu mai intesa dalla Chiesa cattolica nel senso che sia un vero e proprio peccato nei battezzati, ma che fu chiamata così perché deriva dal peccato (originale) e inclina verso il peccato> (Denz. 1515).

Ci sono altre domande a cui è necessario rispondere.

Quarta domanda:

Il Battesimo conferisce all’uomo la grazia e le virtù?
Certamente si.

Infatti, se col Battesimo diventiamo membra di Cristo, la grazia e le virtù del capo fluiscono nelle sue membra, cioè nei battezzati.

Viene a pennello l’espressione del prologo del Vangelo di Giovanni: <Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia> (1,16)

Già ti ho detto, caro Teofilo, che i Sacramenti <producono ciò che significano>.

Ebbene, che cosa significa l’abluzione battesimale?

Significa tre cose:

· significa la purificazione dal peccato; infatti, la grazia lava;

· significa la liberazione dalla pena, che è simboleggiata dal refrigerio portato dall’acqua;

· significa lo splendore della grazia e delle virtù, a motivo della naturale chiarezza dell’acqua.

Caro Teofilo, ti ho detto che il Battesimo non toglie la concupiscenza; devo però aggiungere che il Battesimo la diminuisce così da poterla dominare più facilmente.

La concupiscenza diminuisce ancora di più con la grazia degli altri Sacramenti, senza però scomparire totalmente in questa vita; dovremo quindi sempre vigilare, pregare e lottare per non cedere al peccato.

Quinta domanda:

Anche i bambini ricevono nel Battesimo la grazia e le virtù?

È una domanda che si pone S. Tommaso; e se la pone perché alcuni antichi dicevano che i bambini nel Battesimo ricevono il carattere, ma non ricevono la grazia e quindi le virtù che derivano da essa.

S. Tommaso reputa falsa questa teoria per due motivi:

1. perché anche i bambini nel Battesimo diventano membra di Cristo, e quindi necessariamente ricevono da lui, capo, grazia e virtù;

2. perché, se i bambini non ricevessero nel Battesimo grazia e virtù, in caso di morte essi non giungerebbero alla vita eterna, che è il frutto della grazia; così il Battesimo non avrebbe donato nulla ai bambini.

Ma perché, caro Teofilo, quegli antichi caddero in un simile errore?

S. Tommaso ha intuito il motivo che li ha portati a sbagliare.

Il motivo del loro errore fu di non aver saputo distinguere tra la virtù come abito e la virtù come atto.

Vedendo che i bambini sono incapaci di compiere atti di virtù prima dell’uso di ragione e di volontà, quegli antichi pensarono che essi non avevano ricevuto dal Battesimo grazia e virtù.

Anche chi dorme, per tutto il tempo del sonno, non può compiere atti di virtù, mancando nel tempo del sonno l’uso della ragione e della volontà.

Non per questo scompaiono le virtù in coloro che dormono; soltanto non ci sono gli atti di virtù, ma rimangono le virtù come abiti, come rimane in un musicista che dorme la capacità di suonare; manca in lui nel sonno soltanto l’uso della sua capacità di suonare.

Su questo argomento si pronunciò il Concilio di Vienne, dando ragione a S. Tommaso, e disapprovando esplicitamente la teoria degli altri.

Sesta domanda:

Il Battesimo ha come effetto di aprire le porte del regno dei cieli?

Che cosa significa questa espressione: <aprire le porte del regno dei cieli>?

Significa togliere l’impedimento che non permette di entrare nel regno dei cieli?

Da che cosa è costituito questo impedimento?

È costituito dalla colpa e dalla pena connessa alla colpa.

Ebbene, poiché il Battesimo cancella ogni colpa e ogni pena connessa alla colpa, apre le porte per entrare in paradiso.

Se non vengono compiuti altri peccati gravi dopo il Battesimo, le porte del paradiso restano aperte.

Caro Teofilo, prima di passare a un’altra domanda, voglio dirti qualcosa di una notizia riferita dal Vangelo di Giovanni; vi si dice che <Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea; e là si trattenne con loro, e battezzava> (3,22).

Più avanti l’evangelista precisa che non era <Gesù in persona che battezzava, ma i suoi discepoli> (4,2).

Quel Battesimo, amministrato dai discepoli di Gesù, era il Sacramento del Battesimo o era qualcosa di diverso?

Oggi i teologi pensano che quel Battesimo amministrato dai discepoli di Gesù era un Battesimo simile a quello amministrato da Giovanni Battista, cioè un Battesimo di penitenza.

S. Tommaso però si pone il problema: se quel Battesimo, amministrato dai discepoli di Gesù prima della sua passione, morte e risurrezione, fosse stato già il nostro Sacramento del Battesimo, avrebbe già aperto le porte del regno dei cieli per i battezzati?

S. Tommaso risponde così al suddetto problema:

nel tempo in cui la passione, la morte e la risurrezione di Cristo non era ancora una realtà, il Battesimo apriva le porte del regno dei cieli non nella realtà, ma soltanto nella speranza; quindi i battezzati che morivano prima della passione, morte e risurrezione di Cristo, aspettavano con speranza certa l’ingresso nel regno dei cieli.

Settima domanda:

Il Battesimo ha in tutti lo stesso effetto?
Bisogna distinguere tra effetto essenziale e effetto accessorio.

L’effetto essenziale del Battesimo è quello di rigenerare gli uomini alla vita divina; è cioè la remissione di tutti i peccati e il dono della grazia santificante che rende figli di Dio.

Questo effetto è uguale in tutti i bambini che vengono battezzati, perché, non avendo essi l’uso di ragione e di volontà, vengono battezzati nella fede della Chiesa, che è uguale per tutti.

Questo effetto non è invece uguale in tutti gli adulti, perché essi non sono disposti allo stesso modo rispetto al Sacramento; c’è chi si accosta al Battesimo con maggior fede e con maggior devozione di altri.

Gli adulti quindi ricevono la grazia santificante chi più chi meno, non a motivo del Battesimo, ma a motivo delle disposizioni personali, a motivo cioè della fede e della devozione.

Come davanti al medesimo fuoco si scalda di più chi si avvicina di più, si scalda di meno chi rimane più lontano, sebbene il fuoco emani lo stesso calore per tutti, così il Battesimo dona a tutti la stessa grazia santificante, ma chi è più disposto per maggior fede e devozione, ne riceve con più abbondanza.

C’è poi l’effetto accessorio del Battesimo.

Di che si tratta?

Si tratta di qualcosa che è prodotto miracolosamente da Dio in occasione del Battesimo, ad esempio la guarigione da una malattia, l’estinzione totale della concupiscenza, o qualcosa del genere.

Questo effetto non è legato al Battesimo, ma dipende dalla libera volontà di Dio.

Si dice ad esempio che l’imperatore Costantino, quando venne battezzato, fu mondato dalla lebbra.

Questa guarigione non è stata effetto del Battesimo, ma è stata un dono di Dio in occasione del Battesimo.

Ottava domanda:

La finzione impedisce i due effetti del Battesimo: il carattere e la grazia?

Se il battezzando ha l’intenzione di ricevere il Battesimo, la finzione non impedisce al Sacramento di imprimere il carattere.

Per ricevere la grazia santificante invece non è sufficiente l’intenzione di ricevere il Battesimo, ma è necessaria anche una volontà retta che rimuova qualsiasi indisposizione contraria al volere di Dio; la finzione è una di queste indisposizioni.

Ma, caro Teofilo, che cos’è la finzione? Che significa essere finto?

Può essere utile confrontare finzione e bugia.

La bugia consiste nel dire una cosa e pensarne un’altra.

La finzione consiste nel mostrarsi in un modo ed essere in un altro modo.

C’è la bugia quando c’è opposizione tra parola e pensiero.

C’è la finzione quando c’è opposizione tra apparenza e vita.

Chi si accosta al Battesimo, per ciò stesso dice di avere la fede cristiana, di stimare il Sacramento, di volere aderire alla Chiesa da cui riceve il Sacramento, di rinunciare al peccato.

Chi si accosta al Battesimo è addirittura invitato a fare delle rinunce al peccato e al demonio, e a fare la professione di fede.

Quindi, coloro che si accostano al Battesimo senza la fede e senza la volontà di rinunciare al peccato, non sono sinceri e veritieri, ma sono finti.

E così non possono ricevere la grazia.

Devo però dirti, caro Teofilo, che quando il battezzato elimina la finzione, riconoscendo il suo peccato, il carattere, che è presente nella sua anima, comincia a produrre il suo effetto, cioè la grazia.

In altre parole.

Quando uno viene battezzato, riceve il carattere, il quale ottiene il suo effetto, cioè la grazia santificante.

Questo effetto della grazia santificante però a volte è impedito dalla finzione.

Quindi, eliminata la finzione col pentimento, il Battesimo produce subito il suo effetto ultimo, che è la grazia, la quale rimette tutti i peccati precedenti e simultanei al Battesimo.

Ti preciso, caro Teofilo, che la finzione viene tolta non dal Battesimo, ma dal pentimento successivo del battezzato.

Appena tolta la finzione, il Battesimo ricevuto produce la grazia santificante, la quale 

· cancella il peccato originale,

· cancella tutti i peccati antecedenti e simultanei al Battesimo,

· cancella anche ogni debito di pena per tutti i peccati precedenti e simultanei al Battesimo,

· non cancella però i peccati posteriori al Battesimo e i relativi debiti di pena dovuti a tali peccati.

S. Agostino dice che <subito dopo il Battesimo incomincia il conto delle colpe>.

Le colpe commesse dopo il Battesimo possono venire perdonate mediante la Penitenza, più precisamente mediante il Sacramento della Penitenza, il quale esige la Virtù della Penitenza, cioè il pentimento o contrizione; ma di questo ti parlerò a suo tempo.

Voglio solo dirti già da ora che il Sacramento della Penitenza, accompagnato dalla Virtù della Penitenza, toglie tutti i peccati di cui ci si pente e di cui si viene assolti, non toglie però ogni debito di pena di tali peccati.

Ti preciso ancora, caro Teofilo, che il debito di pena dei peccati rimessi dalla Penitenza vengono tolti in vari modi:

· con l’intensità del pentimento,

· con le opere buone,

· col digiuno,

· con le elemosine,

· con le preghiere e

· con le indulgenze.

Se alla morte rimane ancora qualche debito di pena, questo verrà tolto dalla pena del Purgatorio e dai suffragi.

Caro Teofilo, anche questa lettera si è fatta molto lunga; ma sono cose molto importanti che un cristiano non deve ignorare.

Nella prossima lettera ti parlerò della circoncisione, la quale era nell’A.T. <preparazione e figura> del Battesimo cristiano.

A presto!
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Sulla circoncisione

Caro Teofilo,

ti devo dire qualcosa sulla <circoncisione>, che è stata il rito ebraico che ha preparato e figurato il nostro Battesimo.

Come noi entriamo nella Chiesa mediante il Battesimo, così nell’A.T. gli uomini entravano nel popolo di Dio mediante la circoncisione.

Quali sono le somiglianze tra Battesimo e circoncisione?

Sono tre:

1. entrambi sono professioni di fede;

2. entrambi introducono nella comunità: la circoncisione introduceva nel popolo eletto; il Battesimo introduce nella Chiesa;

3. entrambi sono Sacramenti: la circoncisione era il primo Sacramento dell’A.T.; il Battesimo è il primo Sacramento del N.T.

Caro Teofilo, la circoncisione fu un Sacramento dell’A.T. e fu anche una figura del nostro Battesimo.

Nell’A.T. ci furono altre figure del nostro Battesimo.

Quali sono queste figure del Battesimo nell’A.T.?

Sono

· la <nube>, che conduceva gli Ebrei quando uscirono dall’Egitto, e

· il <passaggio del Mar Rosso>.

S. Paolo ricorda queste due figure quando scrive che <tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare> (1 Cor. 10,2).

Anche il <Battesimo di Giovanni> fu una figura del nostro Battesimo.

Ricorderai che del battesimo di Giovanni ti ho parlato a lungo tempo fa, nelle catechesi sul mistero di Cristo.

Quando fu istituita la circoncisione?

Fu istituita da Dio con Abramo come segno di alleanza.

<Dio disse ad Abramo: “Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione.

Questa è la mia alleanza, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio.

Vi lascerete circoncidere la carne del vostro membro e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi”> (Gen. 17,9-11)

Queste poche righe del libro della Genesi fanno sorgere alcuni problemi, che è buona cosa esaminare.

Primo problema:

Perché la circoncisione non fu istituita subito dopo il peccato originale, ma molto più tardi, cioè con Abramo?

Mi piace la risposta di S. Tommaso.

Egli dice che i nostri progenitori erano stati pienamente istruiti sulle cose divine; e quindi subito dopo il peccato originale la fede e la ragione avevano ancora nell’uomo tanto vigore da non richiedere che fossero prescritti dei segni di fede; ciascuno era in grado di dichiarare la sua fede con qualsiasi segno esterno, liberamente scelto, ad esempio offrendo qualcosa a Dio, come talune persone fanno ancora oggi.

Intorno all’epoca di Abramo invece, duemila anni circa prima di Cristo, era diminuita la fede, perché molti erano caduti nell’idolatria, e si era oscurata anche la ragione per il crescere della concupiscenza, fino al punto di commettere molti peccati contro natura; ricorderai, caro Teofilo, che per questi peccati contro natura, cioè per i peccati di omosessualità le città di Sodoma e Gomorra vennero distrutte da una pioggia di fuoco.

Ne parla il libro della Genesi ai capitoli 18-19.

Era giusto quindi che proprio all’epoca di Abramo, e non subito dopo il peccato originale, fosse istituita la circoncisione, allo scopo di professare la fede e di frenare la concupiscenza della carne.

Secondo problema:

Perché, per istituire la circoncisione, Dio non attese Mosè, al quale consegnò la Legge Antica, ma la istituì con Abramo mille anni circa prima di Mosè?

È ancora S. Tommaso a dare una soddisfacente risposta.

Egli dice che l’osservanza della Legge poteva essere imposta a un popolo già costituito, perché la Legge è ordinata al bene comune.

Dio quindi prima costituì il suo popolo, scegliendo Abramo come capostipite, e diede a questo popolo la circoncisione come rito visibile, per distinguerlo dagli altri popoli; soltanto dopo, al suo popolo, costituito in Abramo, distinto dagli altri popoli col rito della circoncisione, Dio diede la Legge per mezzo di Mosè.

Era quindi giusto, caro Teofilo, che la circoncisione fosse istituita prima della Legge.

Ma come gli antichi Patriarchi Abramo, Isacco, Giacobbe e figli istruivano le loro famiglie nelle cose divine?

Le istruivano con paterne esortazioni, ispirate loro da Dio; si può intuire questo da quello che Dio stesso disse di Abramo: <Io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto> (Gen. 18,19)

Terzo problema:

Se la circoncisione era figura del Battesimo, il quale venne istituito per tutti i popoli della terra, come è detto in Mt. 28,19, perché non fu comandata per tutti i popoli, ma solo per gli Ebrei?

Il Battesimo è stato istituito da Cristo dopo il compimento della salvezza, da lui operata nel mistero pasquale; per questo fu comandato di donarla a tutti i popoli.

La circoncisione invece nel piano di Dio era un rito provvisorio, in attesa del Battesimo cristiano.

Quindi la circoncisione veniva richiesta al solo popolo che doveva preparare la nascita del Salvatore del mondo.

Quarto problema:

Perché la circoncisione fu istituita solo per i maschi?

Fu riservata ai soli maschi quale segno della fede di Abramo, per aver egli creduto che sarebbe diventato antenato del Messia promesso.

Quinto problema:

Perché la circoncisione veniva attuata sul membro della generazione?
Non era più opportuno che il segno dell’alleanza con Dio venisse fatto sulla testa, dove risiedono le facoltà conoscitive, con le quali si compie l’atto di fede?

Questo problema se lo pone S. Tommaso; e lui stesso risponde dicendo che era giusto che la circoncisione si compisse sul membro della generazione, per tre motivi:

1. perché la circoncisione era il segno della fede di Abramo, il quale aveva creduto che il Messia sarebbe nato dal suo seme, cioè dalla sua discendenza che deriva dall’atto della generazione;

2. perché la circoncisione era un rimedio del peccato originale, il quale si trasmette con l’atto della generazione;

3. perché la circoncisione era diretta a frenare la concupiscenza carnale, la quale impera specialmente sul membro della generazione, a motivo della violenza del piacere sessuale.

Sesto problema:

Perché si usava un coltello di pietra per compiere la circoncisione?

Per la verità la Bibbia non dice che era indispensabile l’uso di un coltello di pietra per fare la circoncisione.

La Bibbia si limita a riferire che alcune famose circoncisioni vennero compiute con coltelli di pietra.

Leggiamo nel libro dell’Esodo che Zippora, moglie di Mosè, <prese una selce tagliente e recise il prepuzio del figlio> (4,25).

Nel libro di Giosuè poi leggiamo che <il Signore disse a Giosuè: “Fatti coltelli di selce e circoncidi di nuovo gli Israeliti”> (5,2)

Possiamo dire, caro Teofilo, che i coltelli di pietra facevano pensare a Cristo, chiamato roccia o pietra angolare; egli avrebbe attuato la circoncisione spirituale, la circoncisione del cuore, la quale non consiste nel togliere un anello di carne dal membro virile, ma nel togliere il peccato dall’anima.

Settimo problema:

Perché la circoncisione si doveva fare l’ottavo giorno dalla nascita?

Il Vangelo di Luca ci ricorda che Giovanni Battista e lo stesso Gesù furono circoncisi l’ottavo giorno.

Era di precetto circoncidere l’ottavo giorno, anche se questo giorno cadeva di sabato, il giorno festivo per gli Ebrei.

Riconosce questo precetto della Legge lo stesso Gesù che dice ai Giudei: <Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa viene da Mosè, ma dai Patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato… perché non sia trasgredita la legge di Mosè> (Gv. 7,22-23).

Ma perché fu determinato l’ottavo giorno, e mai prima?

Perché i bambini prima dell’ottavo giorno sono troppo delicati, quindi per una motivazione umana.

Ottavo problema:

Quali effetti aveva la circoncisione?

S. Tommaso risponde che la circoncisione aveva gli stessi effetti del Battesimo, ma in modo diverso da esso.

Qual è la differenza tra Battesimo e Circoncisione nella produzione degli effetti?

Nel Battesimo la grazia è donata in virtù dello stesso Sacramento, il quale è lo strumento della passione di Cristo già compiuta.

La circoncisione invece conferiva la grazia non in forza della stessa circoncisione, ma in forza della fede nella futura passione di Cristo.

Voglio dire che coloro che ricevevano la circoncisione dichiaravano di abbracciare la fede nel futuro Messia; e precisamente: gli adulti dichiaravano tale fede personalmente; i bambini invece la dichiaravano per mezzo di altri.

Caro Teofilo, questa dottrina sulla circoncisione ha il suo fondamento in S. Paolo, il quale scrive che Abramo <ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuto quando non era ancora circonciso> (Rm. 4,11)

Con queste sue parole, l’Apostolo Paolo ci dice che la giustizia non derivava dalla circoncisione, la quale era soltanto un segno della fede, ma derivava dalla fede significata dalla circoncisione.

Qual è allora la differenza tra Battesimo e circoncisione?

Il Battesimo
· opera come strumento della passione di Cristo,

· imprime il carattere quale segno del Sacerdozio di Cristo,

· conferisce la grazia santificante più della circoncisione.

La circoncisione invece

· non operava come strumento della passione di Cristo, ma era solo un <segno della giustizia, che deriva dalla fede>,

· non imprimeva il carattere,

· conferiva la grazia solo per la fede nella futura passione di Cristo e non quale strumento della grazia; conferiva meno grazia del Battesimo.

Perché il Battesimo conferisce più grazia della circoncisione?

Perché

· il Battesimo conferisce la grazia per effetto della passione di Cristo già presente,

· la circoncisione invece conferiva la grazia per effetto della passione di Cristo non già presente, ma solo sperata nel futuro.

Caro Teofilo, la circoncisione era un rito dichiarativo della fede nel Messia futuro; ci si può chiedere se c’era un rito dichiarativo della fede prima della circoncisione.

Non c’era, perché gli uomini, prima di Abramo, non avevano ancora incominciato a riunirsi nel culto dell’unico Dio, separandosi dagli altri.

S. Tommaso però pensa che i genitori credenti in Dio, per i loro bambini, facessero delle preghiere e qualche segno esterno della loro fede, sul tipo di Noè che offrì sacrifici a Dio quando uscì dall’arca.

Nono problema:

Perché non venne fatta la circoncisione per i quarant’anni in cui il popolo d’Israele peregrinava nel deserto, cioè dall’uscita dall’Egitto all’entrata nella terra promessa?

Si legge questa notizia nel libro di Giosuè: <Mentre tutto quel popolo, che era uscito dall’Egitto era circonciso, tutto il popolo nato nel deserto, dopo l’uscita dall’Egitto, non era circonciso> (5,5)

Perché non venne fatta la circoncisione per tutto il tempo in cui gli Ebrei peregrinavano nel deserto?

S. Tommaso indica due motivi:

1. perché gli Ebrei nel deserto dovevano di tanto in tanto muovere gli accampamenti, ma non sapevano quando muoversi; e poiché era una difficoltà muoversi per coloro che erano circoncisi di recente, veniva evitata la circoncisione;

2. perché gli Ebrei, finché vivevano nel deserto, isolati dagli altri popoli, non avevano bisogno di un segno di distinzione, quale era la circoncisione.

Decimo problema:

La circoncisione toglieva solo il peccato originale o anche gli altri peccati?

Toglieva anche gli altri peccati, ma non liberava anche da ogni debito di pena, come fa il Battesimo, perché la circoncisione era soltanto una figura del Battesimo.

Caro Teofilo, ti manderò presto un’ultima lettera sul Battesimo, per parlarti di due realtà che precedono e preparano l’abluzione battesimale.

Si tratta del <catechismo> e dell’ <esorcismo>.

Poi passeremo al Sacramento della Confermazione.

A presto!
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Sul catechismo e sull’esorcismo

nel Battesimo

Caro Teofilo,

come ti ho preannunciato, ti parlo in quest’ultima lettera di due realtà che precedono e preparano il Battesimo; si tratta del <catechismo> e dell’ <esorcismo>.

Incomincio a parlarti del <catechismo>.

Il Battesimo è preparato giustamente da una catechesi, perché esso non soltanto implica una professione di fede, ma è una professione di fede cristiana.

Ora, la fede nasce dall’ascolto della parola di Dio, come dice l’Apostolo Paolo: <Come potranno credere (in Dio), senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?> (Rm. 10,14)

Ecco perché il Battesimo deve essere preceduto e preparato da una catechesi; ecco perché il Signore, quando comandò di battezzare le nazioni nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, comandò anche di ammaestrarle col suo Vangelo (cfr. Mt. 28,19).

Qui si pongono due domande.

Prima domanda:

Che cosa si deve insegnare al battezzando?

S. Tommaso distingue quattro gradi di insegnamento o di catechesi ai battezzandi.

Il primo insegnamento è quello di convertire alla fede.

Questo insegnamento compete a ogni cristiano.

Il secondo insegnamento è quello di impartire i rudimenti della fede e di insegnare il modo di ricevere i Sacramenti.

Questo insegnamento spetta principalmente ai Presbiteri e ai Diaconi, cioè a coloro che devono amministrare il Battesimo.

Il terzo insegnamento è quello di impartire una istruzione pratica sulla condotta della vita cristiana.

Questo insegnamento spetta ai padrini.

Il quarto insegnamento è quello di istruire i battezzandi sui misteri profondi della fede e sulla perfezione della vita cristiana.

Questo insegnamento spetta ai Vescovi, ma di fatto viene compiuto dai Presbiteri.

Seconda domanda:

Come possono essere catechizzati prima del Battesimo i bambini ancora privi dell’uso di ragione?

Ai bambini battezzandi la Chiesa presta

· i piedi degli altri per camminare,

· il cuore degli altri per credere,

· gli orecchi degli altri per ascoltare la parola di Dio,

· l’intelletto degli altri per comprendere le verità di fede.

Chi sono questi <altri>?

Sono i genitori, i padrini, i buoni cristiani.

Caro Teofilo, nei secoli in cui vigeva il catecumenato degli adulti, c’erano due cerimonie significative: la “traditio” e la “redditio”.

La “traditio” era la consegna distinta del <Padre nostro> e del <Credo> nella veglia pasquale. 

La “redditio” era la ripetizione pubblica del <Padre nostro> e del <Credo> di ogni singolo battezzato nelle Domeniche successive alla Pasqua.

Passo a parlarti, caro Teofilo, dell’ <esorcismo>.

A che serve l’esorcismo nella preparazione del Battesimo?

Serve a rimuovere gli impedimenti.

Prima del Battesimo la Chiesa scaccia i demoni con gli esorcismi, perché non intralcino il cammino di fede del nuovo battezzato.

Pochi saranno i battezzati posseduti corporalmente dal demonio; tutti però si troveranno sotto l’influsso dei demoni a motivo del peccato originale.

Gli esorcismi non sono Sacramenti, ma Sacramentali; sono cioè invocazioni fatte a Dio dalla Chiesa per tener lontano l’influsso dei demoni dal neo-battezzato.

Caro Teofilo, ai battezzati viene consegnato il <Padre nostro>, che è la preghiera dei figli di Dio.

Ma spesso noi battezzati recitiamo questa preghiera senza riflettere sulle sue implicazioni di vita.

Qualcuno, per renderci consapevoli delle implicanze vitali della preghiera che ci ha lasciato Gesù, ha scritto la seguente esortazione:

“Non dire  Padre
se ogni giorno non ti comporti da figlio.

Non dire  Nostro
Se vivi isolato nel tuo egoismo.

Non dire  Che sei nei cieli
Se pensi solo alle cose terrene.

Non dire  Sia santificato il tuo nome
Se non lo onori.

Non dire  Venga il tuo regno
Se lo confondi con il successo materiale.

Non dire  Sia fatta la tua volontà
Se non l’accetti quando è dolorosa.

Non dire  Dacci oggi il nostro pane
Se non ti preoccupi della gente che ha fame, 

che è senza cultura e senza mezzi per vivere.

Non dire  Perdona i nostri debiti
Se conservi rancore verso tuo fratello.

Non dire  Non lasciarci cadere in tentazione
Se hai intenzione di continuare a peccare.

Non dire  Liberaci dal male
Se non prendi posizione contro il male.

Non dire Amen
Se non prendi sul serio le parole del  Padre nostro”.

Ecco, caro Teofilo, quanto ti volevo dire sul Sacramento del Battesimo.

Il prossimo Sacramento sarà la Confermazione.
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